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Invita a votare per il sì, tappando-
si il naso. Il piano di pace prevede
le riforme costituzionali a favore
della minoranza albanese e biso-
gnerà vararle, non c’è alternativa,
dice il premier Ljubco Georgie-
vski. Ma è come se dicesse il con-
trario, caricando il suo discorso
davanti al parlamento di tutta
l’ostilità possibile agli accordi si-
glati il 13 agosto scorso in Mace-
donia. «Stiamo facendo un gran-
de regalo a tutti i terroristi. Il mes-
saggio è chiaro: il terrorismo pa-
ga», ha detto Georgievski, espo-
nente dell’ala nazionalista, contra-
ria a concedere maggiori diritti
agli albanesi. Ma un paese piccolo
e povero come la Macedonia, ha
aggiunto il premier, non può reg-
gere alla pressione dell’Occidente.
«Con la Nato non si può scherza-
re».

Il parlamento di Skopje po-
trebbe pronunciarsi oggi sull’av-
vio delle riforme, che aprirebbero
la strada alla seconda fase del di-
sarmo dell’Uck. Il piano, secondo
osservatori occidentali, dovrebbe
essere approvato, malgrado la reti-
cenza dei falchi. Ma lo stesso Ge-
orgievski non ha fatto mistero del-
le sue perplessità sul dopo-voto,
non prendendo per buona la ver-
sione secondo la quale la guerri-
glia albanese si accontenterà del
bilinguismo e di una maggiore
rappresentanza nelle forze di poli-

zia e nell’esercito.
Il rischio di nuove fiammate,

al di là dei dubbi espressi dai na-
zionalisti macedoni, è tutt’altro
che remoto. La Nato ammette
che, malgrado il disarmo, l’Uck
sarà comunque in grado di ripren-
dere le armi se il processo di pace
non dovesse marciare per il verso
giusto. Da più parti si insiste per-
ciò per prevedere in anticipo delle
«misure di lunga durata» per ga-
rantire il rispetto degli accordi da
entrambe le parti. L’inviato ameri-
cano Pardew ha suggerito di au-
mentare il numero degli osserva-
tori civili, magari mettendoli sot-
to la protezione di militari Nato.
Ieri il leader del Partito democrati-
co albanese (Pdsh) macedone, Ar-
ber Xhaferri, ha chiesto una pro-
roga della missione dell’Allenza
Atlantica oltre i 30 giorni previsti.

«Se la Nato si dovesse ritirare
- ha dichiarato a Skopje - si cree-
rebbe un vuoto di sicurezza, per-
chè la polizia multietnica non è
stata ancora costituita e l'avvio
della missione di monitoraggio
dell'Osce sta ritardando a causa
dell’opposizione della Russia». Se-
condo il leader politico «qui la
situazione è identica a quella che
c'era in Bosnia o in Kosovo dopo
la fine della guerra, e quindi è in-
spiegabile perchè la Nato debba
restare lì e non in Macedonia».

ma.m.

Nonostante la presenza della polizia e l’appello delle due Chiese, anche ieri, per il secondo
giorno consecutivo, ad Ardoyne, nord di Belfast, protestanti hanno lanciato pietre contro
bambine cattoliche che per andare a scuola devono passare per una strada del loro quartiere. .

Cinzia Zambrano

Gli squali colpiscono ancora. A soli due giorni dal-
l’attacco mortale a un bambino di dieci anni, David
Peltier, azzannato da uno squalo sabato scorso sulle
coste della Virgina e morto in ospedale il giorno
dopo, i predatori del mare hanno fatto una nuova
vittima. Lunedì pomeriggio una coppia di fidanzati
russi è stata aggredita da un pescecane al largo della
costa del Nord Carolina. L’uomo, di 28 anni, è
morto, mentre la fidanzata, di 23, è rimasta grave-
mente ferita.

Nonostante la mobilitazione scattata all’indo-
mani del tragico indicente del piccolo David, con
battelli della polizia che hanno per tutto il fine
settimana pattugliato le coste muniti di binocolo e
aerei che hanno sorvolato la zona, l’emergenza squa-
li continua e con essa anche il rischio di nuovi
attacchi.

Nel tardo pomeriggio di lunedì, Sergi Zalouka-
ev e Natalia Slobonskaya stavano trascorrendo le
ultime ore di vacanza sulla spiaggia di Avon, lungo
la barriera degli isolotti di Outer Banks, una località
turistica a circa 200 chilometri a sud di Virginia
Beach, teatro della letale aggressione a David Pel-
tier. Si erano da poco tuffati in mare, il tempo di
fare poche bracciate e qualche acrobazia con il surf.
Stavano tornando sulla spiaggia, quando uno squa-
lo, a soli una decina di metri dalla costa dove l’ac-
qua è profonda non più di un metro e mezzo, li ha
aggrediti. Urlando, hanno tentato di svincolarsi dal-
la morsa del predatore, ma quando hanno raggiun-
to la riva, Sergi non aveva più una gamba. Per lui,
inutili i soccorsi sulla spiaggia. «Era lucido, riusciva
ancora a parlare» ha raccontato Gary Harkin, il
primo a soccorrere i due fidanzati e a tentare di
bloccare con una maglietta l'emorragia di Sergi.
Inutile anche la corsa in ospedale, dove purtroppo è
arrivato già morto. La sua compagna, gravemente
ferita, è stata invece trasportata con un elicottero al
Santara Hospital di Norflok, in Virginia, e sottopo-
sta ad un lungo intervento chirurgico. Le sue condi-
zioni sono gravi, lo squalo le ha staccato un piede e
morso un’anca e un polso, ma non è in pericolo di
vita. «I medici sono ottimisti» ha fatto sapere la
portavoce dell’ospedale Vicky Gray.

In 72 ore quello di Avon, è il secondo attacco
mortale degli squali. Le aggressioni letali si sono
verificate proprio nel fine settimana di maggiore

presenza dei bagnanti sui litorali americani, in corri-
spondenza del Labour Day, che segna ufficialmente
la fine dell’estate balneare e il ritorno al lavoro.

Si tratta di eventi senza precedenti, soprattutto
per l’aggressione avvenuta in Virginia, dove a me-
moria d’uomo, non si ricordano attacchi di squali
contro bagnanti. Oltretutto, la carne umana nor-
malmente non rientra nemmeno nel menù dei loro
cibi preferiti, come ha sostenuto un esperto italia-
no, Luca Alberto Recchi, secondo cui «è raro che
uno squalo aggredisce un uomo, soprattutto se può
vederlo interamente». Ma se vede solo le gambe,
continua Recchi, allora ci può essere un errore di
valutazione e lo squalo attacca. Secondo George
Burgess, direttore dell’International shark attack fi-
le, un programma che registra gli attacchi di squali
che avvengono nel mondo, il numero degli «errori
di valutazione» dei pescicani sulle coste americane è
quest’anno persino diminuito. Dei 50 attacchi se-
gnalati in tutto il mondo, 39 sono avvenuti negli
Usa, 14 in meno rispetto allo scorso anno. «Lo dico
e lo ripeto, è un anno del tutto normale, nella
media, sia a livello nazionale che internazionale»,
ha spiegato Burgess. Ma le confortanti statistiche
non sono servite a rassicurare i bagnanti. La psicosi
dello squalo si è diffusa e molti di loro hanno rinun-
ciato all’ultimo tuffo. Per gli esperti, non c’è motivo
di disertare spiagge o evitare nuotate vicino alla
riva, perché i rischi di essere aggrediti sono minimi.
Ciò nonostante consigliano ai bagnanti di rimanere
in gruppo, di non indossare costumi con colori
sgargianti o gioielli brillanti, che hanno un effetto
calamita sui famelici predatori.

Per tutta la notte intanto sono continuati i
pattugliamenti aerei sulla costa del Nord Carolina e
della Virginia, teatro dei due tragici incidenti. Mol-
te spiagge sono state chiuse e imbarcazioni della
guardia costiera controllano ininterrottamente la
zona per capire se in quest’area sia in corso un’inu-
suale migrazione di pescecani.

Un’ipotesi provocatoria arriva invece dal grup-
po ambientalista americano «Peta», secondo cui i
pescecani attaccano l’uomo per vendetta. «Dareste
il vostro braccio destro per sapere perché gli squali
attaccano? Potrebbe essere per vendetta? Diventate
vegetariani». È ciò che si legge su un cartellone che
il gruppo ha deciso di mostrare a Pensaloca, in
Florida, il luogo dove nel luglio scorso un squalo
attaccò un bambino di otto anni, staccandogli un
braccio, poi miracolosamente ricucito.

La fortuna aveva cominciato a gira-
re da qualche tempo. Niente di spe-
ciale, quel tanto che basta per tirare
avanti un po’ più dignitosamente,
senza passare la notte sotto un cielo
di cartone, uno scatolone come ca-
sa. Patrick Collier e Sandi Fabian,
35 anni lui, 29 lei, avevano trovato
un lavoretto da qualche settimana
ad Holly Hill, nei pressi di Dayto-
na, in Florida. Cinquanta dollari al
giorno, nulla da scialare. Si erano
appena lasciati alle spalle il passato
da barboni forzati ad una vita ran-
dagia dalla miseria, barboni senza
poesia. Una stanza in un motel, la
prima spesa importante. E mangia-
re in economia: un panino da
McDonald’s, giusto dall’altra parte
della strada.

Così hanno fatto anche domeni-
ca sera. Un hamburger da 99 cents,
il più conveniente. Ma dentro c’era
assai più di una salsiccia speziata e
una sottiletta appassita. Entrati per
spendere meno di un dollaro, Patri-

ck e Sandi sono usciti con un milio-
ne di dollari in tasca. La dea benda-
ta stavolta deve aver sbirciato di na-
scosto prima di elargire i suoi favo-
ri. O ha dato un’occhiata alle strate-
gie del marketing.

Costretta a ritoccare la propria
immagine, uscita malconcia da
uno scandalo che ha fatto scalpore
il mese scorso - per una sorta di
tombola da fast food, rimasta senza
vincitori perché i proventi veniva-
no intascati dal responsabile del gio-
co - McDonald’s ha deciso di span-
dere a pioggia i miliardi recuperati
dalle tasche del truffatore, che era
riuscito a rubare 13 milioni di dolla-
ri. E nel week end del Labour day,
ultimo appuntamento con l’estate
prima del rientro dalle vacanze, ha
distribuito cinque premi da un mi-
lione di dollari ciascuno (più di
due miliardi di lire ) e cinquanta da
centomila a persone scelte a caso
nella numerosa schiera di clienti.
Per vincere stavolta non bisognava

fare nulla, se non varcare la soglia
di un fast food.

I vincitori sono stati scelti asso-
lutamente a caso. Patrick aveva ap-
pena ordinato, quando si è trovato
circondato da quattro tipi tutti seri.
«Che ho fatto di sbagliato?», ha
chiesto perplesso. Era diventato ric-
co.

Ora Patrick progetta di investi-
re una parte del denaro, mettere su
una società, sposarsi, comprare
una Harley e due appartamenti,
uno per sé e per Sandi e uno per la
madre. E un anello di fidanzamen-
to, sul quale la ragazza stava fanta-
sticando da giorni, fiduciosa nel
nuovo lavoro appena trovato e nel
vento che stava cambiando: vener-
dì scorso ad una mini-lotteria la
coppia aveva vinto cinque dollari.
«Una settimana fa Patrick aveva
detto che a quarant’anni sarebbe
stato miliardario», racconta Sandi.
C’è arrivato in anticipo. Sandi è feli-
ce: «Basta lottare per tirare avanti».

Belfast

Skopje, il premier Georgievski
«Costretti a dire sì alle riforme»

Robert Mueller, direttore dell’FBI Cook/Ap

KABUL Si è aperto ieri a Kabul il
processo a carico di otto rappre-
sentanti (quattro tedeschi, due
australiani, e due statunitensi)
dell'organizzazione umanitaria
Shelter Now International (Sdi),
accusati di proselitismo religio-
so. Il capo della Corte suprema,
Noor Mohammad Saqib, ha af-
fermato che non è possibile pre-
vedere la durata delle udienze.
Gli otto stranieri e sedici loro col-
laboratori afghani furono arre-
stati più di un mese fa, perché a
giudizio dei Taleban, avevano
tentato di convertire al cristiane-
simo alcuni bambini afghani. In
base alla legge islamica, applicata
in maniera rigorosa dal regime
integralista dei Taleban, gli im-
putati rischiano la pena capitale.
Le autorità locali hanno garanti-
to ai rappresentanti dei governi
tedesco, australiano e americano
la presenza in aula. Ma ieri non è
giunta loro alcuna comunicazio-
ne sull’avvio del dibattimento.

ROMA Hanno lasciato le acque territo-
riali australiane i 434 profughi che per
nove giorni sono rimasti bloccati al
largo dell’isola di Christmas a bordo
mercantile norvegese Tampa. Trasbor-
dati lunedì sulla Manoora, la nave mili-
tare messa a disposizione dal governo
di Canberra, stanno ora facendo rotta
verso Port Moresby, in Papua Nuova
Guinea, dove arriveranno tra circa
una settimana. Da qui saranno poi tra-
sferiti via aereo verso i due paesi che si
sono offerti di ospitarli per il tempo
necessario ad esaminare le loro richie-
ste di asilo, Nuova Zelanda e Nauru.
Ma già oggi il piano proposto dal go-
verno di Canberra per sbarazzarsi dei
434 uomini, donne e bambini potreb-
be subire un arresto. Ieri la Corte fede-
rale di Melbourne ha ripreso le audi-
zioni per stabilire se il governo di Can-
berra abbia agito illegalmente rifiutan-
do di accettare i «boat people» che
chiedevano asilo. In caso di sentenza
sfavorevole all’esecutivo l’Australia sa-
rebbe costretta a farli tornare indietro
e accoglierli. I legali che difendono il

governo sostengono che i profughi,
presi a bordo dal Tampa in acque in-
donesiane, sarebbero dovuti essere ac-
colti dall’Indonesia e sono giunti in
Australia illegalmente, avendo dirotta-
to il mercantile con la minaccia di get-
tarsi in mare se non fossero stati porta-
ti verso le coste australiane.
Intanto, se la linea dura adottata nei
confronti dei profughi, ha fatto piove-
re sul primo ministro John Howard
una serie di condanne internazionali,
all’interno dei confini nazionali gli è
servita a rafforzare la sua posizione
politica. Un sondaggio dell’istituto
Nielsen Poll pubblicato ieri dal «Syd-
ney Morning Herald» e dal «Melbou-
nes Age» ha mostrato che il rifiuto del
premier di far attraccare il Tampa vie-
ne approvato dal 77% degli australia-
ni. Mentre un altro sondaggio, pubbli-
cato dal «The Australian», ha rivelato
che Howard, se prima della crisi del
Tampa aveva il 40% dei consensi, oggi
ha dalla sua il 50% di quegli elettori
che, tra tre mesi, saranno chiamati alle
urne.

Macedonia

Nel Michigan i tiratori scelti uccidono Tom Crosslin e Rolland Rohm, sostenitori della marijuana libera

L’Fbi assedia la fattoria degli hippies, due morti

Incubo squali, aerei Usa pattugliano le coste
Secondo attacco in 72 ore. Ucciso un surfista nel Nord Carolina, grave la fidanzata

Florida, comprano un panino da 99 cents, vincono un premio da 1 milione di dollari

McDonald’s fa ricchi due barboni

Bruno Marolo

WASHINGTON I tiratori scelti dell’Fbi hanno
ucciso due uomini in una fattoria assediata
nel Michigan e dato forse il segnale di inizio
di una nuova guerra tra Washington e l’Ame-
rica profonda, insofferente di ogni autorità. I
due caduti, Tom Crosslin di 47 anni e Rol-
land Rohm di 28, si battevano per una causa
controversa, la marijuana libera. Da quattro
giorni l’Fbi circondava la loro fattoria, dove
folle di hippies variopinti e relativamente at-
tempati si riunivano per celebrare il libero
amore e il libero spinello.

La loro morte ricorda una tragedia matu-
rata sotto un segno politico opposto: quella
di Ruby Ridge nell’Idaho, dove nell’agosto
1992 i tiratori scelti dell’Fbi hanno abbattuto
la moglie e un figlio di Randy Weaver, un
fanatico che aveva preso le armi in nome
della superiorità della razza bianca. Ancora
una volta, molti si domandano se l’uso della
forza fosse inevitabile. «Quando l’assedio è
cominciato – dice con gli occhi asciutti Gro-
ver Crosslin, padre di uno degli uomini uccisi

– ho capito che non c’era scampo. Il mio
ragazzo non era tipo da arrendersi, quando
credeva di aver ragione». Tom era convinto
di avere ragione, e di non fare male a nessu-
no, ma da tempo egli e Rolland vivevano
fuori dalla legge. L’anno scorso avevano com-
prato per quattro soldi una casa di mattoni
rossi in rovina e una ventina di ettari di terre-
no a Vandalia, tra i campi e i boschi del
Michigan. Quella casa era una scelta di vita.
Costruita nel 1807, era stata una stazione del-
la «Underground Railroad», l’organizzazione
di idealisti che aiutava gli schiavi neri a fuggi-
re verso il nord. Tom e Rolland volevano che
diventasse il quartier generale del movimento
per la marijuana libera.

Avevano chiamato la proprietà
«Rainbow Farm», fattoria arcobaleno, aperto
un campeggio e un padiglione per concerti
rock. Su un sito internet avevano annunciato
l’intenzione di battersi per «l’uso medico, spi-
rituale, e responsabilmente ricreativo della
marijuana». Due illusi in fondo molto meno
pericolosi dell’Unabomber che mandava ordi-
gni per posta in nome della difesa dell’am-
biente o delle milizie di destra che in quegli

stessi boschi del Michigan si esercitavano per
la guerra contro aggressori immaginari. Nelle
sterminate solitudini del continente america-
no c’è posto anche per le utopie, ma quella
dei due soci è destinata a finire male. Nell’an-
no 2000 la «Rainbow Farm» comincia una
attività blandamente sovversiva: organizza un
festival chiamato «Hemp Aid» (aiuto alla dro-
ga) e un ironico banchetto di nome «Roach
Roast», arrosto di scarafaggi. Apre lo «Hemp
Gift Store», dove si vende marijuana in confe-
zioni regalo. Le autorità lasciano correre fin-
ch il campeggio è affollato, ma in inverno
raccolgono prove e testimonianze. In mag-
gio, Tom Crosslin viene arrestato. A Rolland
Rohm viene tolta la patria potestà di un bam-
bino che i due allevavano insieme. La situazio-
ne precipita. Crosslin è in libertà provvisoria,
ma quando venerdì non si presenta in tribu-
nale per un controllo lo sceriffo Joe Underwo-
od riceve ordine di arrestarlo di nuovo. Que-
sta volta l’uomo è armato. Si barrica in casa,
spara contro un elicottero della rete televisiva
locale che riprende dall’alto la situazione. Co-
mincia un assedio in piena regola, intervengo-
no gli agenti federali. I sostenitori della ma-

rijuana libera, convocati con un disperato
SOS su Internet, si accampano ai margini
dell’autostrada. Inalberano cartelli di prote-
sta: «Liberate Tom e Rolland», «Fermate gli
assassini». Tutti hanno capito che le cose si
mettono male. «Andate via – grida Tom Cros-
slin a un gruppetto che ha trovato il modo di
avvicinarsi alla fattoria – qui sta per scatenarsi
l’inferno». Sul tetto compare un cartellone
dipinto a mano: «Chi rifiuta una rivoluzione
pacifica ne avrà una violenta».

Tom e Rolland sono armati con mitra
M-14. Li imbracciano ogni volta che escono
per trattare. Lunedì sera un agente dell’Fbi si
sente minacciato e fa fuoco. Tom cade ucciso,
ma il suo compagno non si arrende. Martedì
affronta a sua volta gli agenti che lo assediano
e viene abbattuto con una raffica. Nella fatto-
ria viene chiamata anche una squadra di artifi-
cieri. «Abbiamo paura che ci siano mine na-
scoste», afferma lo sceriffo.

L’Fbi gestisce la situazione come se aves-
se a che fare con un gruppo di terroristi. A
Washington però qualcuno trema. In Ameri-
ca non mancano gli esaltati pronti a raccoglie-
re i fucili dei caduti.

Kabul processa
gli 8 occidentali

I 434 profughi in viaggio verso Port Moresby
Il premier australiano vola nei sondaggi
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